
20

ed
ito

ri
al

e 
 e

di
to

ria
l

/)=;36(7
Babilonia; Henri Estienne; Maarten van Heemskerck; Athanasius Kircher; stampa

%&786%'8
Fra Cinque e Seicento sono molteplici, in Europa, i segnali di una nuova sensibilità nei confronti 
HIPPE�HMQIRWMSRI�QEXIVMEPI�HIM�JIRSQIRM�YVFERM��GSPXE�I�MRHEKEXE�RIM�WYSM�VMWZSPXM�ƼWMGM�I�KISKVEƼGM��
WTE^MEPM��IHMPM^M�I�HIQSKVEƼGM��7SRS�MRXIVIWWM�GLI�RSR�WM�VMZSPKSRS�WSPS�EPPI�GMXXʚ�GSRXIQTSVERII��QE�
ERGLI�E�UYIPPI�HIP�TEWWEXS�ZMGMRS�I�PSRXERS��E�ZSPXI�QMXMGS��WXYHMEXI��QMWYVEXI��GEVXSKVEJEXI�GSR�YR�
inedito desiderio di conoscenza analitica, geometricamente controllabile, del territorio e delle sue 
forme. Nel vivo delle guerre di religione, anche le città della storia sacra sono investite da analoghe 
EXXIR^MSRM��EPMQIRXEXI�HEPPI�RSZMXʚ�HIM� XIQTM�� PI�WGSTIVXI�KISKVEƼGLI�I� PƅEQTPMEVWM�HIKPM�SVM^^SRXM�
della storia universale, la percezione delle potenzialità della stampa illustrata, l’esigenza di fondare 
PI�ZIVMXʚ�HM�JIHI�WY�YRƅMGSRSKVEƼE�TMʰ�EXXIRHMFMPI��GSRZMRGIRXI�I�GSMRZSPKIRXI��MP�FMWSKRS�HM�GSRGMPMEVI�
il dettato delle Scritture con i risultati della ricerca antiquaria. Sono coordinate che ispirano molte 
MRM^MEXMZI�IHMXSVMEPM�EZZMEXI�EPPƅMRHSQERM�HIP�'SRGMPMS�HM�8VIRXS�Ɓ�GSWʦ�PE�&MFPME�TSP]KPSXXE�GYVEXE�HE�
&IRMXS�%VMEW�1SRXERS�GSR�YR�SVMKMREPI�GSVVIHS�MGSRSKVEƼGS��S�MP�GSQQIRXS�EP�0MFVS�HM�)^IGLMIPI�HM�
4VEHS�I�:MPPEPTERHS��Ɓ�MR�GYM�GSRƽYMZERS�IWMKIR^I�GSRJIWWMSREPM��EQFM^MSRM�TSPMXMGLI��GSQI�UYIPPI�
di Filippo II, nella fattispecie), interessi condivisi fra i cittadini nella Res publica litteraria. Su questo 
sfondo vorrei porre a confronto tre ricostruzioni visive della città di Babilonia date alle stampe 
RIPPƅEVGS�HM�TSGS�TMʰ�HM�YR�WIGSPS��JVE�MP������I�MP�������PE�TVMQE�WMRSVE�HIP�XYXXS�MKRSVEXE�HEPPE�WXSVMS-
KVEƼE��PI�EPXVI�HYI�FIR�RSXI�I�QSPXS�GMXEXI��WITTYV�RSR�WIQTVI�E�TVSTSWMXS�
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Troviamo quello che a mia conoscenza costituisce il primo 
tentativo di ricostruire l’aspetto di Babilonia sulla scorta delle 
JSRXM�ERXMGLI��TVIRHIRHS�PI�HMWXER^I�HEPPƅMGSRSKVEƼE�QIHMIZEPI�
HM�QEXVMGI�FMFPMGS�ETSGEPMXXMGE��MR�YRS�HIM�GETSWEPHM�HIPPE�ƼPSPSKME�
calvinista: la traduzione latina delle Storie di Erodoto pubblicata 
da Henri Estienne a Ginevra nel 1566.1 Si tratta di quattro tavole 
non numerate e sostanzialmente indipendenti dal testo (al punto 
da essere impaginate in modo di volta in volta diverso negli 
esemplari del volume che ho potuto collazionare), dedicate a 
descrivere rispettivamente una pianta prospettica complessiva 
della città in base alle informazioni fornite da Erodoto e Diodoro 
Siculo; Fig. 1 la Torre di Babilonia; Fig. 2 i Giardini pensili di 
Semiramide; Fig. 3 e, sullo stesso foglio, il Ponte di Babilonia e la 
Reggia di Semiramide. Fig. 4 ʇ�WYƾGMIRXI�YR�GSPTS�HƅSGGLMS�TIV�
rendersi conto dell’assoluta novità di queste immagini rispetto 
EPPE� XVEHM^MSRI� MGSRSKVEƼGE� EPPSVE� GSRWSPMHEXE�2 *MKK�� �Ɓ� La 
GMXXʚ� RSR� ʢ� TMʰ� YR� KIVSKPMƼGS� WMQFSPMGS�� MHIRXMƼGEFMPI� KVE^MI�
alla presenza di uno o due monumenti emblematici, ma viene 

VIWXMXYMXE�E�TEVXMVI�HEPPE�WYE�TMERXE�WTIGMƼGE��VETTVIWIRXEXE�MR�
XYXXE�PE�WYE�IWXIRWMSRI�XSTSKVEƼGE��KPM�IHMƼGM�RSR�WM�TVIWIRXERS�
sotto forma di sagome stereotipate quanto anacronistiche, ma 
WSRS� VEƾKYVEXM� WMRKSPEVQIRXI� I� JVSRXEPQIRXI�� TIV� VIRHIVRI�
percepibili tutte le geometrie; il tessuto urbano non appare 
come un confuso assemblaggio di architetture indistinte, 
ma è un sistema di luoghi ben individuati, localizzabili grazie 
a un preciso apparato di rinvii e legende. Il tutto è il risultato 
di un implicito quanto radicale cambiamento di prospettiva: il 
principale punto di riferimento dell’autore per la ricostruzione 
del paesaggio babilonese non sono più gli stringati accenni 
biblici, ma le ben più articolate e analitiche descrizioni degli 
autori classici.3 Così, tanto per fare qualche esempio, la forma 
UYEHVEXE�HIPPE� GMXXʚ� ƈTMERMƼGEXE� GSQI�RIWWYRƅEPXVE� EP�QSRHSƉ�
e attraversata da un reticolo ortogonale di strade rettilinee 
non fa che tradurre puntualmente quanto scrive Erodoto nel I 
Libro delle Storie,4 Fig. 1 al pari della struttura a cannocchiale 
della torre con i suoi otto fusti digradanti, il tempio sommitale 
I�PE�WTMVEPI�IWXIVRE�HIPPI�WGEPI��GSR�PI�WIHYXI�TIV�VMHEV�ƼEXS�EM�
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1
Descriptio Babylonis ex Erodoto, additis etiam quibusdam 
ex Diodoro Siculo, 1566. Da Henri Estienne, ed., Herodoti 
,EPMGEVREWWIM�,MWXSVMEI�PMFVM�-<�
�HI�ZMXE�,SQIVM�PMFIPPYW�
(Genève: excudebat Henricus Stephanus), tav. n.n. 
Zentralbibliothek Zürich, RR 17.
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2
Descriptio turris Babilonia, 1566. Da Estienne, Herodoti 

,EPMGEVREWWIM�,MWXSVMEI�PMFVM�-<��
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3
Descriptio Hortorum pensiliorum Semiramidis, 1566. Da 
Estienne, ,IVSHSXM�,EPMGEVREWWIM�,MWXSVMEI�PMFVM�-<�
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4
Descriptio pontis Babylonis / Descriptio arcis Semiramidis, 
1566. Da Henri Estienne, Herodoti Halicarnassei Historiae 

PMFVM�-<�
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visitatori.5 Fig. 2� 4YVI� PƅERHEQIRXS� WMRYSWS� HIP� ƼYQI�E� RSVH�
della città non è casuale, ma trova precisa corrispondenza in un 
altro passo di Erodoto.6 Altri dettagli sono invece il risultato della 
collazione fra il testo erodoteo e la Biblioteca storica di Diodoro 
7MGYPS��TIV�GSRWIRXMVI�EP� PIXXSVI�HM�ZIVMƼGEVI� PƅEGGYVEXI^^E�GSR�
cui le tavole traducono in immagine le proprie fonti testuali si 
può dire parola per parola, riporto in nota le descrizioni relative 
ai Giardini pensili,7 Fig. 4 nonché al ponte di Babilonia e alla 
reggia di Semiramide.8 Fig. 3 
Sembra quasi incredibile – data la rilevanza del libro e del 
suo autore nel panorama editoriale dell’epoca – che le 
quattro tavole fuori testo che corredavano il volume siano 
completamente sfuggite all’attenzione degli studiosi: una 
volta di più, ci troviamo a fare i conti con i limiti degli steccati 
disciplinari, anche se in questo caso un certo peso sulla scarsa 
eco delle immagini già ai tempi della loro pubblicazione dovette 
averlo pure la noncuranza con cui lo stesso Estienne le aveva 
stampate senza alcun commento, quasi in sordina. Nel lungo 
titolo descrittivo della sua edizione delle Storie troviamo solo 
una menzione assai ellittica alle “iconibus structurarum ab 
Herodoto descriptarum” che corredavano il volume; e nel testo, 
se non vado errato, manca qualsiasi riferimento ad esse, salvo 
un accenno en passant nella nota introduttiva indirizzata al 
PIXXSVI��MR�GYM�PƅEYXSVI�KMYWXMƼGEZE�MP�TVSTVMS�MRHYKMS�E�TYFFPMGEVI�
l’edizione greca delle Storie, a cui stava lavorando da tempo, 
dicendosi in attesa delle osservazioni che Teodoro Beza gli 
EZIZE�TVSQIWWS��MR�QIVMXS�JVE�PƅEPXVS�EPPI�ƈƼKYVI�EPPIKEXI�E�UYIWXS�
stesso volume”.9 Il riferimento alla consulenza di Beza ci induce 
a ritenere che Estienne fosse ben consapevole dell’originalità 
delle proprie tavole, e che in qualche misura intendesse 
legittimare le sue scelte editoriali ponendole sotto l’egida della 
massima autorità religiosa e culturale ginevrina. In effetti 
l’opera usciva in un momento in cui il Consiglio di Ginevra si 
era apertamente espresso contro le illustrazioni di soggetti che 
avessero a che fare con le Sacre Scritture, abolendone i privilegi 
di stampa;10 e proprio questa potrebbe essere la ragione del 
silenzio di Estienne sulle tavole, visti anche i suoi rapporti non 
idilliaci con la dirigenza cittadina (solo pochi anni dopo sarebbe 
stato arrestato per aver pubblicato un’opera senza preliminare 
licenza del Consiglio).11 Non sappiamo se e come Beza avesse 
davvero pensato di commentare le tavole apparse nel volume 
del 1566; certo è che le edizioni successive del 1570 e 1592 
EZVIFFIVS� QERXIRYXS� MREPXIVEXS� MP� GSVVIHS� MGSRSKVEƼGS�� GSR�
l’unica differenza di tradurre le didascalie in francese.12

Per quanto Estienne non esplicitasse le motivazioni che lo 
avevano spinto ad arricchire il proprio volume di immagini così 
eccentriche rispetto alla consuetudine, l’obiettivo ultimo del 
suo volume era assolutamente dichiarato: come affermava 
nell’Apologia pro Herodoto anteposta al testo (e più ampiamente 
già nell’Introduction au traité de la conformité des merveilles 
anciennes avec le modernes, data alle stampe quello stesso 
anno) la sua nuova edizione delle Storie si proponeva di depurare 
l’opera di tutti i fraintendimenti e le incomprensioni di cui questa 
era stato oggetto, mettendone in risalto l’assoluta attualità.13 
Le storie straordinarie narrate da Erodoto, apparentemente 
così fantasiose ma in realtà del tutto verosimili, non facevano 
infatti che mettere a nudo la mediocrità umana, degli antichi 
come dei contemporanei, dal momento che il mondo moderno 

non pareva funzionare in modo molto diverso da quello di una 
volta.14 Anche la descrizione di Babilonia e dei suoi iperbolici 
quanto vani monumenti trovava ampi riscontri nei testi di altri 
autori antichi come Diodoro Siculo, Ctesia o Strabone: non era 
questa un’ulteriore riprova della veridicità delle affermazioni di 
Erodoto, e del fatto che nell’assurda superbia dei babilonesi 
WM� TSXIWWI� ZIHIV� VMWTIGGLMEXE� PƅIƾQIVE� MRGSRWMWXIR^E� HIM�
potenti di qualsiasi tempo e latitudine? Questo, parrebbe, agli 
occhi di Estienne il senso sottinteso delle tavole e il motivo 
che lo aveva spinto a inserirle a corredo della propria edizione 
ETTEWWMSREXEQIRXI� ƼPSPSKMGE� I� MRWMIQI� QMPMXERXI�� 5YIWXS��
al tempo stesso, il possibile motivo della condanna del libro 
e del suo autore – rubricato come auctor primae classis già 
nella revisione dell’Indice dei libri proibiti del 1570 – da parte di 
chi leggeva nella sua difesa di Erodoto un modo per screditare 
le superiori verità dell’Antico Testamento; e anche da queste 
censure potrebbe essere in parte derivata la scarsa circolazione 
delle immagini di cui stiamo parlando.15

Estienne non ci dice nulla sull’autore delle tavole e sui criteri del 
suo lavoro; tuttavia, dato il rapporto strettissimo che intercorre 
JVE� MP� XIWXS�I� PI�ƼKYVI��TYRXYEPQIRXI�VMPIZEXS�RIPPI�HMHEWGEPMI��
possiamo supporre che il “pictor” cui alludeva Beza non avesse 
fatto che seguire le precise istruzioni di un concettore umanista 
– con ogni probabilità lo stesso Estienne – che doveva 
EZIVRI�KYMHEXS� PE�QERS� MR�QIVMXS�E� XYXXM� M� HIXXEKPM� XSTSKVEƼGM�
e costruttivi citati nelle fonti. Viceversa, l’artista potrebbe aver 
avuto una certa libertà di scelta circa gli aspetti di contorno, 
e in tutti quei casi in cui si fosse reso necessario integrare il 
dettato delle fonti con elementi di fantasia. Così in particolare 
nella tavola relativa alla reggia di Semiramide, Fig. 3 nella cui 
didascalia si diceva esplicitamente che il pictor – in mancanza 
HM�RSXM^MI�GIVXI�MR�QIVMXS�EPPƅEWTIXXS�HIPPƅIHMƼGMS�Ɓ�EZIZE�HSZYXS�
fare ricorso al proprio “arbitrio”.16 L’arbitrio del pittore è il suo 
immaginario visivo: nella fattispecie, l’artista dovette rifarsi 
più o meno consapevolmente a un modello ben noto all’epoca 
UYEPI� MP� TVSƼPS� HIPPE� 6IKKME� HM� 7EPSQSRI� MPPYWXVEXS� HE� )VLEVH�
%PXHSVJIV�TIV�PE�&MFFME�HM�0YXIVS�HIP������������TSM�ZEVMEQIRXI�
rivisitato nei decenni successivi.17 *MK�� � Meno appariscenti 
le matrici d’ispirazione delle altre tavole, per quanto piuttosto 
XERKMFMPI� VMWYPXM� PƅEƾRMXʚ� JVE� M� +MEVHMRM� TIRWMPM� HM� 7IQMVEQMHI�
e il lato settentrionale del Cortile (ma allora lo si chiamava 
“giardino”) del Belvedere, così come lo possiamo veder ritratto 
in una celebre acquaforte di Mario Cartaro. *MKK���Ɓ� 
Quest’ultima, stampata nel 1574, non poteva essere la fonte 
del pictor di Estienne; ma è certo che le “immanes Vaticanae 
WYFWXVYGXMSRIW�� LSVXM�� RIQSVE�� SQRME� SVFMW� XIVVEVYQ�EIHMƼGME�
QEKRMƼGIRXME�?ƏA�I\YTIVERXME” – come recita il titolo dell’incisione 
di Cartaro – dovessero costituire all’epoca uno dei referenti più 
conosciuti in tema di terrazzamenti monumentali (e per un 
calvinista il collegamento doveva imporsi tanto più spontaneo 
vista la popolarità del leitmotiv di Roma “nuova Babilonia” nella 
propaganda protestante).18 
Quanto alla pianta prospettica pubblicata da Estienne seguendo 
le indicazioni di Erodoto, Fig. 1 il tipo di rappresentazione 
adottata non era certo inedito, nel panorama editoriale del 
tempo, ma rimaneva senz’altro lungi dall’essere scontato: 
vero è che da qualche anno il paradigma della veduta a volo 
HƅYGGIPPS�ERHEZE�HMJJSRHIRHSWM�RIPPƅMGSRSKVEƼE�YVFERE��QE�WM�



27

5
Babilonia seu Babilon, 1493. Da Hartmann Schedel, 

0MFIV�'VSRMGEVYQ�GYQ�ƼKYVMW�IX�]QEKMRMFYW�(Nuremberg: 
Anton Koberger), c. ǔǔǣǣǣǣv. München, Bayerische 

Staatsbibliothek, Rar. 287.
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6
Ninive, 1493. Da Schedel, 0MFIV�'VSRMGEVYQ�GYQ�ƼKYVMW�IX�
ymaginibus.
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7
Erhard Altdorfer, La reggia di Salomone, 1533-1534. Da De 

Biblie vth der vthlegginge Doctoris Martini Luthers yn dyth 
düdesche vlitich vthgesettet (Lubeck: by Ludowich Dietz 
gedrücktet, 1533-1534), II, c. 61r. München, Bayerische 

Staatsbibliothek, Rar. 868.
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8
Mario Cartaro, -QQERMYQ�:EXMGEREVYQ�WYFWXVYGXMSRYQ�
LSVXSVYQ�RIQSVYQ�SQRME�SVFMW�XIVVEVYQ�EIHMƼGME�
QEKRMƼGIRXME�[…] longe exuperantium descriptio dicata, 
1574. © The Trustees of the British Museum.
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era allora agli albori di un genere che stava muovendo i suoi 
primi passi, né erano ancora uscite le Civitates orbis terrarum di 
Braun e Hogenberg (1572).19 Immagini come quella composta 
dal pictor di Estienne erano dunque abbastanza rare, e non se 
ne trovano molti altri esempi precedenti o coevi: viene in mente, 
sia pur di qualche anno successiva, la veduta di Alessandria 
inventata da Palladio per illustrare i Commentarii di Giulio 
Cesare (1575) – e basta l’identità dell’autore a farci capire che 
ci troviamo in un contesto d’avanguardia.20 *MK��� 
Una certa qual aria di famiglia si può forse rilevare con la 
tavola pubblicata nel 1556 da Giovan Battista Ramusio nel 
Terzo volume delle navigationi e viaggi per rappresentare 
Cuzco: Fig. 10 una di quelle città del Nuovo Mondo che nella 
PIXXIVEXYVE�KISKVEƼGE�HIP�XIQTS�ZIRMZERS�WTIWWS�TEVEKSREXI�
alle metropoli dell’antichità per le loro favolose dimensioni, oltre 
che per gli usi così diversi da quelli in cui gli europei avevano 
iniziato a riconoscersi dopo aver preso a navigare oltre le 
Colonne d’Ercole.21 In un caso come nell’altro, non sembra 
necessario ipotizzare relazioni dirette fra le immagini che 
ERHMEQS� GSRJVSRXERHS�� PE� PSVS� GSIVIR^E� Ɓ� MR� XIVQMRM� KVEƼGM�
I� MGSRSKVEƼGM�� QE� ERGLI� TMʰ� KIRIVEPQIRXI� IHMXSVMEPM� Ɓ� TEVI�
TMYXXSWXS� EWGVMZMFMPI� EPPƅEƾRMXʚ� HIPPI� MQTVIWI� PMFVEVMI� RIPPE� GYM�
cornice erano state prodotte. Imprese certo distanti per taglio e 
contenuti, ma d’altro canto accomunate da un analogo intento 
di immettere sul mercato della stampa strumenti di conoscenza 
EHIKYEXM�EP�VETMHS�HMPEXEVWM�HIKPM�SVM^^SRXM�WXSVMGS�KISKVEƼGM�HIP�
:IGGLMS�'SRXMRIRXI��VIGITIRHS�E�UYIWXS�ƼRI�PI�RYSZI�XIGRMGLI�
QIWWI�E�TYRXS�RIP�GEQTS�HIP�VMPMIZS�XSTSKVEƼGS�I�HIPPE�VMGIVGE�
antiquaria.

0%�&%&-032-%�(-�,))17/)6'/
Rispetto alle tavole pubblicate da Estienne, quella stampata solo 
otto anni dopo ad Anversa da Philips Galle su disegno di Maarten 
van Heemskerck non potrebbe presentarsi più discordante. 
Fig. 11 La tavola faceva parte di una serie di otto – 3GXS�
mundi miracula – dedicate ad altrettante Meraviglie del mondo 
antico: le sette canoniche, a cui Heemskerck (in collaborazione 
GSR�4LMPMTW�+EPPI�I�S�,EHVMERYW�.YRMYW��EYXSVI�HIM�HMWXMGM�GLI�
accompagnavano le tavole) ne aveva aggiunta un’ottava, il 
Colosseo, in rappresentanza dell’architettura romana. Ho già 
avuto occasione di analizzare più approfonditamente la serie 
nel suo complesso: qui di seguito mi limiterò a puntualizzare gli 
EWTIXXM�TMʰ�WMKRMƼGEXMZM�HIPPE�XEZSPE�FEFMPSRIWI�MR�VETTSVXS�EPPI�
immagini discusse più sopra.22 
Le fonti utilizzate da Estienne e da Heemskerck per delineare 
le loro ricostruzioni erano sostanzialmente le stesse: il II Libro 
della Biblioteca Storica di Diodoro Siculo e il I libro delle Storie 
di Erodoto, che troviamo però tradotti in immagini urbane del 
tutto divergenti, se non antitetiche. Se Estienne, come abbiamo 
visto, aveva posto ogni cura nell’evitare una trattazione 
aneddotica dei propri soggetti, adottando piuttosto i canoni 
ƼKYVEXMZM� GLI� WM� ERHEZERS� EPPSVE� WTIVMQIRXERHS� RIP� GEQTS�
HIPPƅMPPYWXVE^MSRI� KISKVEƼGE� S� EVGLMXIXXSRMGE�� ,IIQWOIVGO�
VMQERIZE� QERMJIWXEQIRXI� PIKEXS� E� WGLIQM� MGSRSKVEƼGM�
TMʰ� XVEHM^MSREPM�� HM� QEXVMGI� FMFPMGS�REVVEXMZE�� *MKK�� �Ɓ� Ecco 
dunque in primo piano Semiramide in veste di cacciatrice 
di leoni, alludendo al modo in cui la regina era stata ritratta 
secondo Diodoro Siculo sull’anello difensivo interno della sua 

reggia.23 Alle sue spalle – in contrasto con il titolo della tavola, 
“Babylonis muri” – non vediamo tanto le mura cittadine, di cui 
non viene rappresentata che un piccola sezione, quanto uno 
WGSVGMS�YVFERS�HM�JERXEWXMGE�UYERXS�WGSSVHMREXE�QEKRMƼGIR^E��
A sinistra scorgiamo la porta coronata dalla tomba regale 
con cui a dire di Erodoto un’altra regina di Babilonia, Nitocris, 
si era fatta beffe dell’avidità dei propri successori, lasciando 
intendere di essersi fatta seppellire con grandi tesori così da 
render ancor più forte la delusione dei profanatori che nulla vi 
avrebbero trovato.24 E poi tutti gli altri monumenti che avevamo 
già incontrato nelle tavole di Estienne: le ampie banchine che 
GSWXIKKMEZERS� MP�ƼYQI�HEP�GSVWS�WMRYSWS��GSR� MP�TSRXI� PMKRIS�
su pile di pietra; la reggia turrita della regina, difesa dai tre anelli 
SVREXM� HE� VEƾKYVE^MSRM� ZIREXSVMI�� MP� XIQTMS� HM� &IP� WSZVEWXEXS�
HEPPƅMQQERI�XSVVI�I�HEPPƅEPXVE�TEVXI�HIP�ƼYQI�M�KMEVHMRM�TIRWMPM�25 
In questo caso tuttavia le costruzioni cittadine non si trovano 
distribuite in buon ordine in una griglia ortogonale precisamente 
delimitata, ma risultano confusamente disperse in un spazio 
QYPXM�TVSWTIXXMGS�� SPXVI� GLI�QYPXM�WGEPEVI�� +PM� IHMƼGM� HIPPI� HYI�
città non potrebbero essere più dissonanti fra loro anche sul 
piano propriamente architettonico: se in Estienne è tangibile lo 
sforzo di dar forma a strutture di gusto classico, contraddistinte 
da un’intima coerenza costruttiva, i monumenti inventati da 
Heemskerck appaiono platealmente anacronistici, incongrui 
pastiches in cui sotto una patina di esotismo anticheggiante 
venivano in realtà rielaborati elementi tipici dell’architettura 
nederlandese del tempo. È un dato quanto mai evidente nel 
caso del “Sepulchrum Semiramidis” in secondo piano (in 
)WXMIRRI�VEƾKYVEXS�QSPXS�TMʰ�WSFVMEQIRXI��EP�TYRXS�HE�VMWYPXEVI�
quasi impercettibile sul fronte meridionale delle mura cittadine) 
e soprattutto del torrione che sovrasta il tempio di Bel: così 
EƾRI�EPPI�JSVQI�HIM�beffroi�ƼEQQMRKLM�HIP�6MREWGMQIRXS��GSWʦ�
lontano dalla torre a fusti sovrapposti immaginata dal libraio 
ginevrino.
Elaborate a pochi anni di distanza sulla scorta delle medesime 
fonti, frutto di stimoli per certi versi analoghi, mosse entrambe 
da interessi antiquari non meno che da profondi rovelli morali, 
le due Babilonie di Estienne e Heemskerck si rivelano in effetti 
due città antitetiche: la prima incarnava il desiderio di depurare 
l’immagine della Gran Prostituta dalle scorie negative della 
tradizione biblica; la seconda mirava piuttosto ad aggiornare 
quest’ultima, per ribadirne tutta l’attualità allegorica alla luce 
dei principi  dell’umanesimo cristiano.

0%�&%&-032-%�(-�%8,%2%7-97�/-6',)6 
Gli 3GXS�QYRHM�QMVEGYPE dovettero avere un ampio e immediato 
successo: ce lo conferma non solo il gran numero di esemplari 
tutt’ora conservati (indice di alte tirature), ma anche la quantità 
di copie, rifacimenti, emulazioni di vario genere e formato 
in cui nei decenni successivi è dato imbattersi un po’ in tutta 
Europa.26 Viceversa, le immagini pubblicate da Estienne 
sembrano aver avuto una scarsissima circolazione, per lo 
meno a giudicare dalla sporadicità con cui le troviamo citate 
nel secolo seguente.27 Forse è anche per questo che nessuno 
sembra essersi mai accorto della loro riproduzione da parte di 
Athanasius Kircher nell’apparato illustrativo della Turris Babel 
������� HSZI�ƼKYVERS� XVI� GSTMI� GSRJSVQM� HM� EPXVIXXERXI� XEZSPI�
originariamente stampate a corredo delle Storie erodotee (le 
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Andrea Palladio, Veduta di Alessandria, 1575. Da -�
'SQQIRXEVM�HM�'��+MYPMS�'IWEVI�GSR�PI�ƼKYVI�MR�VEQI�HIKPM�
alloggiamenti […] fatte da Andrea Palladio per facilitare 
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Pietro de’ Franceschi), tav. fuori testo inserita fra le pagine 
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del Perù, 1556. Da Giovan Battista Ramusio, Terzo volume 

delle navigationi et viaggi (Venezia: nella stamperia de’ 
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Philips Galle da Maarten van Heemskerck, Babylonis 
muri, 1572. Da Octo mundi miracula, tav. 7. Amsterdam, 
Rijksmuseum, RP-P-1891-A-16453.
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descrizioni della Torre di Babele, del ponte di Babilonia e dei 
Giardini pensili *MKK����Ɓ��) e altre tre libere rivisitazioni della 
pianta prospettica della città, della Reggia di Semiramide e 
nuovamente dei Giardini pensili. *MKK����Ɓ��. Sono illustrazioni 
molto famose, che la maggior parte dei commentatori – 
ignorando le tavole di Estienne – ha attribuito in toto a due 
artisti nederlandesi, Coenraed Decker e Lieven Cruyl, il cui 
nome compare in realtà in calce solo sotto alcune di esse.28 
Come si vedrà, la storia è un po’ più complicata. 
Sappiamo che Athanasius Kircher aveva “parata ad edendum” 
un’opera dedicata alla Torre di Babele già nel 1646, e in una 
lettera inviata ad Amsterdam il 7 maggio 1672 al suo editore, 
Johannes Janssonius Van Waesberghe, la dice praticamente 
terminata, per quanto sarebbero passati altri sette anni  – ne 
ignoriamo la ragione – prima che venisse pubblicata.29  La scelta 
di un editore olandese risaliva al 1661, quando Kircher aveva 
stipulato con il suocero di Van Waesberghe, Jan Janszoon, un 
contratto quanto mai favorevole – e piuttosto singolare per 
l’epoca – cedendo a quest’ultimo per la ragguardevole somma 
di 2200 scudi i diritti di stampa e commercializzazione di tutte 
le proprie opere nella maggior parte dei paesi europei.30 Alla 
morte di Janszoon nel 1664 gli successe il genero, e da allora 
in poi tutte le opere di Kircher salvo poche eccezioni sarebbero 
WXEXI� TYFFPMGEXI� EH� %QWXIVHEQ� HEPPƅSƾGMRE� .ERWWSRMS�
Waesberghiana, senza che la fede protestante dell’editore 
fosse un grosso problema per l’autore né per i suoi augusti 
patroni (l’imperatore Leopoldo I, nel caso della Turris Babel).
Il carteggio e i manoscritti di Kircher ci offrono numerose 
informazioni in merito al processo produttivo delle sue opere e 
delle relative illustrazioni, che Athanasius curava con particolare 
attenzione, ben consapevole di quanto esse non costituissero 
solo uno straordinario strumento pedagogico (se ne serviva 
abitualmente anche nelle sue lezioni al Collegio romano) ma 
anche un fattore di pregio editoriale, dunque commerciale, dei 
propri libri.31 Pare che egli fosse solito schizzare personalmente 
PI�ƼKYVI�TMʰ�WGLIQEXMGLI�S�HM�TMʰ�JEGMPI�IWIGY^MSRI��MRGEVMGERHS�
invece del disegno delle tavole tecnicamente più impegnative 
qualche artista attivo sulla scena romana, all’ombra delle 
cerchie di cui egli stesso era assiduo frequentatore (come 
l’entourage di Cristina di Svezia, per esempio): così, fra gli 
altri, Johann Paul Schor o Cornelis Bloemaert.32 Dall’inizio 
della sua collaborazione con gli Janssonius, Kircher doveva 
aver preso l’abitudine di approntare una copia di stampa dei 
propri manoscritti, con l’annesso corredo illustrativo e ogni 
indicazione necessaria per la relativa impaginazione, per 
poi inviare il tutto ad Amsterdam, dove l’editore si sarebbe 
SGGYTEXS�HM�JEV�MRGMHIVI�PI�PEWXVI�MR�TVSTVMS�S��RIP�GEWS�HM�ƼKYVI�
TMʰ�GSQTPIWWI��HM�EƾHEVPI�E�MRXEKPMEXSVM�HM�WYE�ƼHYGME�
2SR�Gƅʢ�QSXMZS�HM�HYFMXEVI�GLI�ERGLI� PƅETTEVEXS� MGSRSKVEƼGS�
della Turris Babel sia stato realizzato seguendo le stesse 
GSPPEYHEXI�QSHEPMXʚ��WME�TYV�GSR�EPGYRI�WMKRMƼGEXMZI�IGGI^MSRM��
0ƅERXMTSVXE�GEPGSKVEƼGE��MR�TEVXMGSPEVI��ETTEVI�ƼVQEXE�HE�+ʣVEVH�
de Lairesse (“G. Laires delin.”) e Jan Van Munnickhuysen (“I.V. 
Munnichuysen schul.”): due professionisti affermati a quei 
tempi, che però non risultano esser mai scesi a sud delle Alpi, e 
che nel probabile periodo di lavorazione del libro sono attestati 
entrambi in piena attività ad Amsterdam.33 Fig. 18 
Quale fu in questo caso il ruolo di Kircher nel disegno 

dell’illustrazione? Certo, possiamo congetturare che Kircher 
avesse inviato a Janssonius uno schizzo dell’antiporta o delle 
istruzioni in merito al soggetto che avrebbe voluto vedervi 
rappresentato; tuttavia – con buona pace di chi ha visto nella 
XEZSPE�MP�VMƽIWWS�KIRYMRS�HIP�TIRWMIVS�TIV�MQQEKMRM�HIP�KIWYMXE�
tedesco – sembra molto più verosimile che quest’ultima 
sia stata commissionata direttamente (e autonomamente) 
dall’editore ai suoi due concittadini.34 Diventano così 
QIKPMS� GSQTVIRWMFMPM� EPGYRI� TIGYPMEVMXʚ� EPXVMQIRXM� HMƾGMPM� HE�
KMYWXMƼGEVI��PƅEWTIXXS�HIPPE�8SVVI��in primis, così diverso rispetto 
EPPI�EPXVI�VMGSWXVY^MSRM�HIPPE�QIHIWMQE�VEƾKYVEXI�EPPƅMRXIVRS�HIP�
volume; e l’impostazione complessiva della tavola, estranea 
alla maggior parte dei frontespizi kircheriani – generalmente 
MRXIWWYXM� HM� YRE� ƼXXE� XVEQE� HM� EPPYWMSRM� WMQFSPMGLI� Ɓ� I�
caratterizzata da un’impronta classicista che non stupisce in 
un pittore quale Lairesse, che si era guadagnato l’epiteto di 
“Poussin olandese”.35

Del resto, non è questo l’unico caso in cui sembra lecito 
coltivare qualche dubbio sulla possibilità di attribuire 
indiscriminatamente a Kircher la paternità dei frontespizi delle 
sue opere. Anche l’antiporta del Latium (1671), per esempio, 
ZMIRI�ƼVQEXE�HE�YR�EPXVS�EVXMWXE�GLI�RSR�IVE�QEM�WXEXS�MR�-XEPME��
6SQI]R� HI� ,SSKI�� I� VMWYPXE� FIR� TMʰ� EƾRI� EH� EPXVI� XEZSPI�
disegnate da quest’ultimo di quanto appaia davvero legata 
EP� GSRXIRYXS� WTIGMƼGS� HIP� PMFVS� GYM� ʢ� TVIQIWWE�36 Altrettanto 
indicativo il caso della Physiologia kircheriana experimentalis, 
data alle stampe da Janssonius lo stesso anno della morte 
HM� %XLEREWMYW� ������� VMYXMPM^^ERHS� WIR^E� EPGYRE� QSHMƼGE�
le illustrazioni kircheriane pubblicate negli anni precedenti, 
TVIQIXXIRHSZM�YRE�RYSZE�ERXMTSVXE�GEPGSKVEƼGE�GLI�GSR�SKRM�
evidenza non fu mai neppure vista dal gesuita tedesco.37 
Va detto che la composizione del frontespizio doveva essere 
percepita anche allora (al pari di oggi) come frutto di decisioni 
squisitamente editoriali, che come tali ricadevano sotto la 
responsabilità appunto dell’editore non meno – e forse più – di 
quanto spettassero all’autore; e lo stesso possiamo presumere 
più in generale del corredo illustrativo nel suo complesso, 
IWMXS� HM� WGIPXI� �I� MRZIWXMQIRXM� XMTSKVEƼGM� GLI� RSR� TSXIZERS�
che competere a chi produceva materialmente il libro, tanto 
più se questo veniva impaginato e composto per la stampa a 
migliaia di chilometri di distanza da dove risiedeva il suo autore. 
Le lettere superstiti del carteggio fra Kircher e Janssonius lo 
testimoniano ampiamente: nel giugno 1664, tanto per fare un 
esempio, l’olandese comunicava a Roma di aver completato 
l’incisione di tutte le lastre destinate al Mundus subterraneus, e 
di accingersi ora a correggerle e integrarle secondo necessità, 
senza per questo sentire la minima esigenza di coinvolgere il suo 
interlocutore in un’operazione che possiamo supporre quanto 
mai delicata, e non solo in termini meramente formali.38 Dalla 
stessa lettera veniamo a sapere che c’era un’unica illustrazione 
rispetto a cui l’editore esitava, chiedendo consiglio all’autore: 
ovvero il suo ritratto inciso anni prima da Bloemaert (Kircher 
evidentemente gli aveva mandato una stampa da riprodurre) 
che gli era parso datato e di dimensioni troppo modeste per il 
volume che andava componendo.39 Di qui la richiesta: Kircher 
preferiva inviargli un nuovo ritratto, o Janssonius poteva 
procedere in autonomia, ritoccando il formato della stampa in 
suo possesso? Non conosciamo la risposta di Kircher, ma la 
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Descriptio turris Babylonicae, 1679. Da Athanasius Kircher, 
Turris Babel sive Archontologia �%QWXIVHEQ��I\�SƾGMRE�
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Pons Babylonius, 1679. Da Kircher, Turris Babel sive 
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Descriptio hortorum Semiramidis, 1679. Da Kircher, Turris 
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C. Decker (in. et fec.), Haec ruet eversis Babilonia muris, 

1679. Da Kircher, Turris Babel sive Archontologia, tav. fuori 
testo inserita fra le pagine 52 e 53. The New York Public 
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Lieven Cruyl (del.) – Coenraet Decker (fec.), Horti 
Pensiles Semiramidis, 1670. Da Kircher, Turris Babel sive 
Archontologia, tav. fuori testo inserita fra le pagine 58 e 60. 
The New York Public Library Digital Collections.
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C. Decker (fec.), Arx Babylonica, 1679. Da Kircher, Turris 

Babel sive Archontologia, tav. fuori testo inserita fra 
le pagine 58 e 60. The New York Public Library Digital 

Collections.
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Gérard de Lairesse (del.) – Johannes van Munnickhuysen 
(schul.), %XLEREWMM�/MVGLIVM�7�-��8YVVMW�&EFIP, 1679. Da 
Kircher, Turris Babel sive Archontologia, antiporta. The New 
York Public Library Digital Collections.
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WSPY^MSRI�EHSXXEXE�JY�WIR^ƅEPXVS�PE�WIGSRHE��PƅIƾKMI�GLI�ƼKYVE�
all’inizio del II volume del Mundus subterraneus riprende il 
ritratto di Bloemaert, inserendolo in una nuova cornice a piena 
pagina dove il gesuita compare, con i lineamenti lievemente 
appesantiti, di fronte a una libreria.
Una volta assodata la complessità del processo di produzione 
degli apparati illustrativi delle opere kircheriane stampate 
da Janssonius, viene da chiedersi se possano esserci 
altre immagini della Turris Babel concepite – e non solo 
materialmente eseguite – direttamente ad Amsterdam; e la 
risposta non può che essere affermativa almeno in due casi, 
ossia le due tavole il cui disegno viene esplicitamente attribuito 
a Coenraet Decker (“in[venit] et fec[it]”), dal momento che 
quest’ultimo negli anni ’70 non sembra essersi mai mosso 
dall’Olanda.40 Figg. 15 e 20 
Di queste, la prima è una veduta di Babilonia a volo d’uccello 
chiaramente imparentata con la pianta prospettica di 
Estienne: Fig. 1 potremmo congetturare che Kircher avesse 
originariamente inserito quest’ultima fra le illustrazioni, e che 
Janssonius – reputandola poco espressiva – avesse incaricato 
Decker di elaborarne una versione più accattivante, nello stile 
delle Civitates orbis terrarum. O forse l’idea di includere la tavola 
nel volume fu un’iniziativa dell’editore? Quel che è certo è che 
Decker – coadiuvato da tal Johannes Curdianboskus41 – si 
mostra assai fedele al prototipo di Estienne, riprendendone non 
solo la forma ortogonale della città e dei suoi isolati, ma anche 
vari altri dettagli: la morfologia delle mura, delle porte, dei ponti 
a cavallo del fossato; la posizione dei Giardini pensili, di fronte 
EP�ƼYQI�I�MR�EWWI�GSR�MP�TSRXI��MP�ƈPEKSƉ|�EVXMƼGMEPI�JEXXS�WGEZEVI�
da Semiramide per arginare l’Eufrate, che si può scorgere in alto 
a sinistra in entrambe le tavole.42 Figg. 1 e 15. D’altro canto, non 
meno evidente è la volontà di aggiornare la rappresentazione 
del paesaggio urbano per renderlo più congruente rispetto 
alle altre illustrazioni del libro (si notino in particolare la mole 
sproporzionata della Torre di Babele e dei Giardini pensili), 
oltre che alle descrizioni dell’autore, che menzionava fra l’altro 
HYI� VIKKI� �RSR� YRE� GSWXVYMXI� WYPPI� STTSWXI� VMZI� HIP� ƼYQI� I�
si soffermava a lungo sull’obelisco – “primus in orbe” – eretto 
da Semiramide (omesso da Estienne e qui invece ben visibile 
al centro di una piazza).43 A parte la carovana in primo piano, 
l’unica altra licenza in cui ci imbattiamo è il giardino extraurbano 
sulla destra: apparentemente frutto dell’estro dell’artista, forse 
TIV�IZSGEVI�PE�JIVXMPMXʚ�HIM�XIVVIRM�FSRMƼGEXM�HEPPE�VIKMRE��
Quanto alla seconda tavola delineata da Decker, dedicata 
all’albero genealogico di Noè, essa era già stata pubblicata tale 
e quale quattro anni prima nell’Arca Noë.44 Fig. 20 
Con ogni evidenza, Janssonius dovette riciclarla di propria 
MRM^MEXMZE��TIV�EVVMGGLMVI�MP�GSVVIHS�MGSRSKVEƼGS�HIPPƅSTIVE�WIR^E�
incorrere in costi supplementari. Il nome di Coenraet Decker 
compare quale incisore (“f[ecit]”) anche in altre tre illustrazioni 
inserite nella Turris Babel: in questo caso tuttavia il suo ruolo 
non sembra essere andato oltre l’intaglio delle lastre, salvo 
forse intervenire sui disegni inviati da Fischer con qualche 
correzione marginale. *MKK����Ɓ��Ɓ��. Di queste illustrazioni, 
due – senz’altro le più pregevoli dell’intero volume – sono datate 
al 1670 ed esplicitamente attribuite a Lievin Cruyl (“delin[eavit]”) 
sulla base delle istruzioni dell’autore: “ex praescripto [o “ex 
mente”] R. Adm. Patris Athanasii Kircherii Societatis Iesu”. Non 

è certo motivo di stupore questa collaborazione: prete cattolico 
che poteva vantare studi universitari di teologia, esperto di 
architettura e talentuoso autore di panorami prospettici di 
mirabile qualità pittorica, Cruyl doveva essere parso a Kircher 
l’artista ideale a cui assegnare l’incarico di impreziosire il 
suo volume con due vedute di spicco dedicate ai più celebri 
monumenti di Babilonia: la Torre che dava il titolo all’opera e 
M� +MEVHMRM� GLI� ƼKYVEZERS� JVE� PI� 7IXXI�1IVEZMKPMI� HIP�QSRHS�45 
%RGLI�PI�SVMKMRM�ƼEQQMRKLI�HIP�TMXXSVI�WEGIVHSXI��REXS�E�+ERH�
e giunto trentenne a Roma nel 1664, potevano costituire un 
elemento d’attrattiva agli occhi di Kircher: non si trattava infatti 
di mettere in scena un soggetto tipicamente nederlandese, reso 
celebre da Bruegel e dai suoi tanti emuli, che avevano invaso il 
mercato europeo con le loro Torri di Babele? Era una produzione 
che certo Lievin conosceva bene, e a cui l’immensa mole 
della sua Torre sembra profondamente debitrice, nonostante 
qualche inserto romano nel paesaggio circostante (come lo 
scorcio del Tempio della Sibilla di Tivoli che campeggia in primo 
piano sulla destra, e che Lievin sarebbe tornato a riproporre in 
una sua veduta tiburtina tre anni dopo).46 
Possiamo chiederci se lo stridente contrasto fra la Torre di 
Cruyl e l’esile cannocchiale immaginato da Estienne un secolo 
prima (ma riprodotto tale e quale nella Turris Babel) derivasse 
solo dalla cultura visiva di Cruyl, o non dipendesse piuttosto 
dalla volontà di Kircher di enfatizzare il divario fra le due torri 
di Babilonia: una – la Babele biblica, perverso e dissennato 
monumento alla vanagloria dei primi uomini – costruita sotto il 
regno del gigante Nembrod suscitando l’ira divina e la divisione 
delle lingue: Fig. 12; l’altra innalzata settant’anni dopo da 
Semiramide e in seguito descritta da Erodoto e Diodoro Siculo 
fra le meraviglie dell’antichità.47 *MK���� 
La domanda è retorica, naturalmente: in immagini come 
queste, frutto di intricate collaborazioni, quel che conta non 
sembra sia distinguere astrattamente l’apporto dell’uno o 
dell’altro, bensì rilevare le convergenze profonde che in certe 
situazioni vengono a legare persone, idee, progetti di diversa 
provenienza, ma a partire da un certo momento capaci di 
coordinarsi coerentemente, e tanto più originali per la loro 
natura composita. Nel caso della tavola dedicata ai Giardini 
pensili, Kircher e Cruyl avevano sotto gli occhi un modello da 
GYM�TEVXMVI��PE�VEƾKYVE^MSRI�E�WYS�XIQTS�IPEFSVEXE�HE�)WXMIRRI��
e che ritroviamo riprodotta nella Turris Babel qualche pagina 
dopo senza alcun cambiamento (anche il sistema di rinvii alla 
legenda rimane identico. *MKK���Ɓ�� 
Non per questo Athanasius si peritava di rivendicarne la 
paternità, decantando anzi i lunghi studi che lo avevano portato 
a delineare l’immagine, correggendo le contraddizioni degli 
stessi autori classici.48 Possiamo supporre che non fosse solo 
una forma di innegabile egocentrismo che lo spingeva a tacere 
la sua vera fonte, ma anche una certa dose di prudenza: Estienne 
rimaneva una lettura severamente proibita, a quei tempi. Nello 
“schema” frontale di quest’ultimo e nella “scenographia” a volo 
HƅYGGIPPS�IPEFSVEXE�GSR�'VY]P�Ɓ�E�HMVI�HM�/MVGLIV�Ɓ�ƼKYVEZERS�PI�
medesime informazioni, tutte rigorosamente derivate dai testi 
ERXMGLM��MR�YR�GEWS�HIPMRIEXI�MR�JSVQE�TMʰ�WIQTPMƼGEXE��RIPPƅEPXVS�
messe in scena prospetticamente, in modo da rendere più 
comprensibile all’occhio del lettore il dettato spesso oscuro 
delle descrizioni di Diodoro.49 
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Lieven Cruyl (del.) – Coenraet Decker (fec.), Prospectus 
turris Babylonicae, 1670. Da Kircher, Turris Babel sive 
Archontologia, tav. fuori testo inserita fra le pagine 40 e 41. 
The New York Public Library Digital Collections.
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C. Decker (in. et fec.), Arbor genealogiae Noëticae, 1679. 
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In realtà Athanasius e Lievin non sembrano aver posto molti 
limiti alla propria fantasia, nel tentativo di rendere eloquente lo 
scarno schema di Estienne, ricorrendo a un ampio repertorio 
di spunti visivi di varia provenienza. Evidente, in particolare, la 
suggestione dei giardini terrazzati che tanto andavano di moda 
nelle ville laziali e non solo laziali del tempo (lo stesso Kircher 
ne aveva illustrato più d’uno nel suo Latium, rimarcandone le 
matrici antiche), con cui gli “horti pensiles” della Turris Babel 
sembrano strettamente imparentati.50 Qua e là, nella tavola, 
si può forse percepire anche qualche reminiscenza delle 
architetture fantastiche di Hans Vredeman de Vries, certo 
familiari a Lievin; e si discernono alcuni prestiti dagli 3GXS�QYRHM�
miracula heemskerckiani (i tre anelli della Reggia di Semiramide, 
o la torre coclide sullo sfondo), che con ogni probabilità il 
gesuita aveva sotto gli occhi nella versione rivisitata da Marten 
de Vos e stampata da Crispijn de Passe nel 1614 (ampiamente 
YXMPM^^EXE�ERGLI�EPXVSZI�RIP�GSVVIHS�MGSRSKVEƼGS�HIP�ZSPYQI�51

%RGLI� PƅYPXMQE� ƼKYVE� MRGMWE� HE� (IGOIV� TIV� PE� Turris Babel – 
dedicata alla reggia di Semiramide – è una libera rielaborazione 
del prototipo originariamente pubblicato nelle Storie erodotoee 
di Estienne. *MKK����Ɓ�� 
In questo caso tuttavia in calce alla tavola non si fa menzione 
dell’autore del disegno, il che ci indurrebbe a ritenerlo opera 
direttamente di Kircher – impossibile dire se in autonomia o 
grazie all’ausilio di qualche altro artista di minor importanza, 
e di cui il gesuita non sentì l’esigenza di segnalare il nome. 
Quel che è certo è che in questo caso non si percepisce alcun 
retaggio nordico, e che al contrario l’Arx babylonica concepita 
da Athanasius parla un idioma tutto romano, in cui si sentono 
risuonare gli echi – fra l’altro – di Castel Sant’Angelo, del Teatro 
di Marcello e del Palazzo Farnese di Caprarola, frammisti a 
qualche innesto esoticheggiante preso a prestito dalla già citata 
serie di Marten de Vos e Crispijn de Passe (come l’obelisco 
centrale o il corpo del mastio circolare).52

5YERXS� EPPI� EPXVI� MPPYWXVE^MSRM� Ɓ� MP� GSVVIHS� MGSRSKVEƼGS� HIPPE�
Turris Babel� GSQTVIRHI� ��� XEZSPI� GEPGSKVEƼGLI�� MR� KVER�
parte concentrate nel II Libro – nell’assenza di qualsiasi 
altra indicazione nel testo o sulle tavole possiamo senz’altro 
ricondurle a Kircher, a condizione di non dimenticare che 
confuse fra le immagini di sua invenzione ce n’erano parecchie 
di riciclate: alcune copiate di sana pianta, come le ricostruzioni 
di Estienne e forse gli schizzi eseguiti per Pietro della Valle 
nei suoi viaggi in Persia; altre estrapolate da varie fonti e 
rielaborate più o meno liberamente (così in particolare le tavole 
HIHMGEXI�E�7IQMVEQMHI�GEGGMEXVMGI��EPPE�TMVEQMHI�HM�1IRƼ�I�EP�
Colosso di Rodi, tratte ancora una volta dalle stampe di Crispijn 
de Passe).53 Per quale motivo in tutti questi casi Janssonius 
non sentì l’esigenza di segnalare il nome dell’incisore – o, se si 
TVIJIVMWGI��TIVGLʣ�PE�ƼVQE�HM�(IGOIV�GSQTEVI�YRMGEQIRXI�RIPPI�
tavole che abbiamo preso in esame? Mi sembra che si possano 
avanzare due ipotesi, entrambe plausibili: forse Coenraet incise 
tutte le lastre della Turris Babel, ma tenne a sottoscrivere solo 
UYIPPI�GLI�KPM�TEVIZERS�TMʰ�WMKRMƼGEXMZI��XEGIRHS�MP�TVSTVMS�VYSPS�
nelle altre che gli sembravano di minor rilievo. Oppure – più 
verosimilmente – gli incisori che lavoravano per Janssonius 
erano più d’uno, e l’editore si rivolgeva all’uno o all’altro in 
FEWI� EPPE� HMƾGSPXʚ� HIP� GMQIRXS�� PI� PEWXVI� TMʰ� MQTIKREXMZI�
JYVSRS� EƾHEXI� E� (IGOIV�� � EVXMWXE� HM� FYSR� PMZIPPS� TIV� UYERXS�

non di primissimo piano come Munnickhuysen, coinvolto per 
PƅERXMTSVXE�� PI� EPXVI� JYVSRS� MRZIGI� IWIKYMXI� HE� ƼKYVI� HM�QMRSV�
personalità, destinate a rimanere anonime.

'32'097-32-
Questa storia inizia con un editore umanista di origini francesi, 
calvinista militante, emigrato a Ginevra; prosegue con un pittore 
ƼEQQMRKS�� YƾGMEPQIRXI� GEXXSPMGS� QE� HM� MRGIVXE� SVXSHSWWME��
legato alle cerchie dello spiritualismo nederlandese; e si conclude 
con un poligrafo tedesco trapiantato a Roma, esponente in 
vista della Compagnia di Gesù ma solito pubblicare le proprie 
opere con una casa editrice protestante basata ad Amsterdam. 
Era la Repubblica delle Lettere: profondamente scossa dalle 
discordie che insanguinavano l’Europa, eppur attraversata da 
una rete di relazioni, interessi, tangenze che apparentavano 
i programmi di eruditi e letterati al di là delle frontiere e delle 
militanze religiose e culturali. Nonostante l’eterogeneità delle 
immagini discusse nelle pagine precedenti – espressione di 
WGIPXI�KVEƼGLI��KYWXM�� MRXIVTVIXE^MSRM�I�RSR�HE�YPXMQS�TVSGIWWM�
HM� TVSHY^MSRI� WSWXER^MEPQIRXI� HMZIVWM� Ɓ� Gƅʢ� YR� ƼPS� VSWWS�
che le collega: il fatto che i loro autori si confrontassero con 
le medesime fonti, si ponessero gli stessi problemi, fossero 
animati da un analogo desiderio di dare evidenza visiva ai 
risultati dei propri studi. In questa comunanza di aneliti, 
pratiche, riferimenti, contraddizioni, possiamo forse cogliere 
una delle cifre distintive di quella stagione che si era aperta con 
il Concilio di Trento e si sarebbe poi conclusa – dopo un secolo 
di dominio del sacro – all’indomani della Pace di Westphalia.

1 Henri Estienne, ed., ,IVSHSXM�,EPMGEVREWWIM�,MWXSVMEI�PMFVM�-<�
�HI�ZMXE�,SQIVM�PMFIPPYW���-PPM�
ex interpretatione Laurentii Vallae adscripta, hic ex interpretatione Conradi Heresbachii, 
ZXVEUYI�EF�,IRVMGS�7XITLERS�VIGSKRMXE��)\�'XIWME�I\GIVTXEI�LMWXSVMEI��-GSRIW�UYEVYRHEVYQ�
memorabilium structurarum. Apologia Henrici Stephani pro Herodoto (Genève: excudebat 
,IRVMGYW� 7XITLERYW�� ������ 7YP� PMFVS� I� MP� WYS� EYXSVI�� MR� YRE� VMGGE� FMFPMSKVEƼE�� WM� ZIHE�
principalmente: Judit Kecskeméti, Bénédicte Boudou e Hélène Cazes, ,IRVM� --� )WXMIRRI��
éditeur et écrivain (Turnhout: Brepols, 2003), in particolare 167–74.
2� 7YPPƅMQQEKMRI� HM� &EFMPSRME� RIPPE� XVEHM^MSRI� MGSRSKVEƼGE� QIHMIZEPI�� WM� ZIHERS�� 7MPZME�
Maddalo, “Babele,” in Enciclopedia dell’arte medievale (Istituto della Enciclopedia italiana: 
Roma 1992), II, 820–27; Marie-Thérèse Gousset, “Images médiévales de Babylone dans les 
manuscrits occidentaux,” in Babylone, a cura di Béatrice André-Salvini (Paris: Hazan/Louvre 
éditions, 2008), 382–89.
3 Su Babilonia nella tradizione antica, si vedano: Marie-Ange Calvet-Sébasti e Yves Calvet, 
“Babylone, Merveille Du Monde,” in Architecture et Poésie dans le monde grec. Hommage 
à Georges Roux, a cura di Marguerite Yon, Roland Étienne e Marie-Thérèse Le Dinahet 
�0]SR�ɸ 1EMWSR� HI� Pƅ3VMIRX� IX� HI� PE� 1ʣHMXIVVERʣI� .IER� 4SYMPPSY\�� ������ ��Ɓ����� 6SFIVX�
Rollinger, “L’image et la postérité de Babylone dans les sources classiques,” in Babylone, 
374–78.
4 Erodoto, Storie, I, 178: “È situata in una vasta pianura, ha forma quadrata e ogni lato misura 
centoventi stadi: perciò il perimetro della citta raggiunge in totale i quattrocentottanta 
stadi. Tale è l’estensione della citta di Babilonia; il suo assetto armonioso non ha uguali 
in nessun’altra città che conosciamo”; Erodoto, Storie, I, 180: “La città vera e propria, piena 
di case a tre e a quattro piani, è tagliata da strade diritti, comprese le vie trasversali che 
TSVXERS� EP� ƼYQI�� -R� GSVVMWTSRHIR^E� E� GMEWGYRE� HM� UYIWXI� WXVEHI� WM� ETVMZERS�� RIPPƅEVKMRI�
PYRKS�MP�ƼYQI��HIPPI�TSVXMGMRI�MR�RYQIVS�TEVM�E�UYIPPS�HIPPI�ZMIƉ��)VSHSXS��Le storie, a cura di 
Aristide Colonna e Fiorenza Bevilacqua (Torino: Utet, 1998), I, 241 e 243.
5 Erodoto, Storie��-�������ƈ-R�GMEWGYRS�HIM�HYI�WIXXSVM�HIPPE�GMXXE�ZM�IVE��EP�GIRXVS��YR�IHMƼGMS�
JSVXMƼGEXS�� MR� YRS� PE� VIKKME�� HSXEXE� HM� YR� QYVS� HM� GMRXE� KVERHI� I� TSWWIRXI�� RIPPƅEPXVS� MP�
santuario di Zeus Belo, dalle porte di bronzo: esso esisteva ancora ai miei tempi ed è a 
forma di quadrato, con il lato di due stadi. Nel mezzo del santuario è costruita una torre 
massiccia, lunga uno stadio e larga altrettanto; su questa torre si innalza un’altra torre, 
I�WY�UYIWXE�YRƅEPXVE�ERGSVE��ƼRS�E�YR�XSXEPI�HM�SXXS�XSVVM��0E�VEQTE�GLI�ZM�WEPI�ʢ�GSWXVYMXE�
esternamente a spirale e abbraccia tutte le torri; a metà della scala vi è un pianerottolo con 
dei sedili per riposare, dove coloro che salgono siedono e riposano. Sopra l’ultima torre 
sorge un grande tempio”. Erodoto, Le storie, a cura di Colonna e Bevilacqua I, 243.
6 Erodoto, Storie��-�������ƈ-P�ƼYQI�)YJVEXI�GLI�EXXVEZIVWE�&EFMPSRME�I�GLI�TVMQE�EZIZE�YR�GSVWS�
rettilineo, lo rese tanto tortuoso per mezzo di canali scavati a monte della città che esso 
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tocca per ben tre volte un villaggio dell’Assiria […]. Nitocri compì dunque quest’opera e lungo 
IRXVEQFI�PI�WTSRHI�HIP�ƼYQI�MRREP^ʫ�HIKPM�EVKMRM�HIKRM�HM�EQQMVE^MSRI�TIV�MP�PSVS�WTIWWSVI�
e la loro altezza”. Erodoto, Le storie, a cura di Colonna e Bevilacqua, I, 247.
7 Diodoro Siculo, Biblioteca storica, 2, 10: “C’era poi anche, nei pressi dell’acropoli, il 
giardino detto ‘pensile’ […] Il parco si estende da ciascun lato per quattro pletri, con 
la linea ascendente tipica dei monti e le costruzioni una dopo l’altra, in modo da avere 
YR�EWTIXXS�GSQI�HM� XIEXVS��7SXXS� PI�WEPMXI�EVXMƼGMEPQIRXI� VIEPM^^EXI�IVERS�WXEXI�GSWXVYMXI�
delle gallerie che sopportavano tutto il peso del giardino, e che a poco a poco divenivano 
progressivamente l’una più alta dell’altra secondo il progredire dell’ascesa: la galleria più in 
alto, alta cinquanta cubiti, reggeva su di sé il piano più in alto del giardino, posto a un livello 
pari a quello della cinta protettiva. […] Le gallerie, che ricevevano la luce per il fatto di essere 
l’una più alta rispetto all’altra, contenevano molte stanze reali di ogni genere: ce n’era una 
che al piano più alto aveva dei fori e delle macchine per il drenaggio delle acque, grazie a cui 
ZIRMZE�XMVEXE�WY�YRE�KVER�UYERXMXʚ�HƅEGUYE�HEP�ƼYQI��WIR^E�GLI�RIWWYRS�EP�HM�JYSVM�TSXIWWI�
rendersi conto di quel che avveniva”. Diodoro Siculo, Biblioteca storica, a cura di Luciano 
Canfora (Palermo: Sellerio, 1986), 95.
8 Erodoto, Storie, 2, 186: “All’incirca nel centro della città costruì un ponte, legando le pietre 
con ferro e piombo. Di giorno vi faceva stendere travi quadrate sulle quali i babilonesi 
potevano passare; di note invece le travi venivano tolte per impedire loro di andare in giro 
di notte a derubarsi a vicenda”; Erodoto, Le storie, a cura di Colonna e Bevilacqua, I, 249. 
Diodoro Siculo, Biblioteca storica, 2, 8: “Fece costruire un ponte lungo cinque stadi, facendo 
poggiare in profondità, con grande perizia tecnica, i pilastri, che erano distanti tra di loro 
dodici piedi. Le pietre serrate insieme che lo formavano le faceva connettere con morse 
di ferro, e i collegamenti tra queste li faceva eseguire fondendovi dentro del piombo. Sulle 
GSPSRRI�GLI�WM�XVSZEZERS�HEZERXM�EM�PEXM�IWTSWXM�EPPE�GSVVIRXI�JIGI�GSWXVYMVI�HIM�JVERKMƽYXXM�
angolari, con un decorso curvilineo che a poco a poco giungeva ad una larghezza pari a 
quella delle colonne, di modo che l’acutezza degli angoli tagliasse l’impeto della corrente, 
I�PI�PMRII�GYVZI��GIHIRHS�EPPE�WYE�JSV^E��QMXMKEWWIVS�PE�ZIIQIR^E�HIP�ƼYQI��5YIWXS�TSRXI��
ricoperto di travi di legno di cedro e cipresso, e poi di enormi tronchi di palma, e largo trenta 
piedi, era giudicato non inferiore a nessuna delle opere volute da Semiramide. […] Al palazzo 
VMZSPXS�ZIVWS�PE�TEVXI�SGGMHIRXEPI�JIGI�YRE�TVMQE�GMRXE�HM�WIWWERXE�WXEHM��JSVXMƼGEXE�GSR�EPXM�
e splendidi muri di mattoni cotti. All’interno di questa ne fece costruire un’altra circolare, 
WSTVE� PE� UYEPI�Ɓ� WYM�QEXXSRM� ERGSVE� GVYHM�Ɓ� IVERS� VEƾKYVEXI�FIWXMI� HM� SKRM� WTIGMI� GLI��
grazie all’abilità artistica nella resa dei colori, riproducevano la realtà […]. Fece costruire 
anche una terza cinta ancor più all’interno, che circondava l’acropoli, il cui perimetro era di 
venti stadi, mentre come altezza e larghezza la costruzione aveva una struttura più grande 
di quella del muro mediano. Sulle torri e sulle mura c’erano immagini di animali di ogni 
specie realizzate con perizia artistica quanto alla resa dei colori e alla riproduzione delle 
ƼKYVI��2IP�GSQTPIWWS�IVE�WXEXE�IWIKYMXE�YRE�WGIRE�HM�GEGGME�GLI�IVE�TMIRE�HM�FIWXMI�HM�SKRM�
tipo, che erano grandi più di quattro cubiti. Tra queste era stata realizzata anche l’immagine 
di Semiramide che da cavallo scagliava una lancia contro un leopardo, e vicino a lei il marito 
Nino che colpiva un leone tirando con la mano una lancia. Fece quindi apporre ai muri tre 
porte, di cui due erano bronze e si aprivano grazie a un meccanismo”. Siculo, Biblioteca 
storica��E�GYVE�HM�'ERJSVE����Ɓ��ɸ
9 “Secunda quae me ad differendam Graecam editionem impulit causa fuit Theodori Bezae 
pollicitatio, is enim in describendis pictori iconibus quae huic volumini subiunctae sunt, 
operam suam navasse”. Estienne, ,IVSHSXM�,EPMGEVREWWIM�,MWXSVMEI�PMFVM�-<, s.p. [Ad lectorem].
10 “)X�TSYV�GI�UYI� NSYVRIPPIQIRX�SR�JEMX�FIEYGSYT�HI�ƼKYVIW�RSYZIPPIW�ENSYXʣIW�EY�XI\XI�
HI� Pƅ)WGVMTXYVI��UYM�RI�WSRX�TEW�HI�KVERH�TVSƼX�� IX�UYM�RI� JSRX�UYƅIRVMGLMV� PE�FIWSMKRI�� PE�
Seigneurie ordonne qu’il n’en sera donné nul privilège à l’auteur”. E. Eusèbe-Henri Gaullieur, 
Études sur la typographie genevoise du ǔǖe au ǔǣǔe siècles, et sur les origines de l’imprimerie 
en Suisse (Genève: chez les principaux libraires, 1855), 105. Per una contestualizzazione, 
si veda: Jameson Tucker, “Geneva, its Printing Industry, and Book Trade”, in A Companion 
to the Reformation in Geneva��IHMXIH�F]�.SR�&EPWIVEO��0IMHIR�&SWXSR�ɸ&VMPP�����������–408.
11 7YPPI� HMƾGSPXʚ� HM� )WXMIRRI� E� +MRIZVE� RIKPM� ERRM� ƅ���� WM� ZIHERS� Louis Clément, Henri 
Estienne et son œuvre française. Étude d'histoire litterarie et de philologie (Paris: Picard, 
1898), 11–28; più in generale, Robert M. Kingdon, “The Business Activities of Henri and 
François Estienne,” in Aspects de la propagande religieuse, edited by Gabrielle Berthoud et 
EP���+IRʢZI�ɸ(VS^�����������Ɓ���
12 Per le diverse edizioni delle Storie curate da Estienne, si veda: Noreen Humble, “The 1592 
Edition of Herodotus’ Histories Edited and Printed by Henry II Estienne in Geneva”, 2012, 
ultimo accesso 16 ottobre 2021, https://www.ucd.ie/readingeast/essay1.html.
13 Si vedano: Bénédicte Boudou, “Henri Estienne et les interférences des écoles de pensée 
antique ou la défense de la vérité dans l’Apologia pro Herodoto,” in Les interférences des 
écoles de pensée antiques dans la litterature de la Renaissance, a cura di Edward Tilson 
�4EVMW�ɸ+EVRMIV����������–67; Pascale Mounier, “La «conformité» des «histoires anciennes» 
et des «modernes»: Henri Estienne lecteur d’Hérodote,” Tangence��RS�ɸ�������������–75. 
14 Per il dibattito su Erodoto nel contesto della controversistica religiosa cinquecentesca, 
si veda: Anthony Ellis, “Herodotus Magister Vitae. Or: Herodotus and God in the Protestant 
Reformation,” Histos Supplement 4 (2015): 173–245. Più in generale, sulla ricezione 
rinascimentale delle Storie, si veda: Jessica Priestley and Vasiliki Zali, eds., Brill’s Companion 
to the Reception of Herodotus in Antiquity and Beyond (Leiden-Boston: Brill, 2016).
15 Margherita Palumbo, “«Lexica malvagia et perniciosa». The Case of Estienne’s Thesaurus 
Graecae Linguae,” Lexicon Philosophicum. -RXIVREXMSREP�.SYVREP�JSV�XLI�,MWXSV]�SJ�8I\XW�ERH�
-HIEW 3 (2015): 1–21.
16 “-RXIVMYW�EYXIQ�EVGMW�EIHMƼGMYQ�RIG�,IVSHSXYW�RIG�(MSHSVYW�HIWGVMFYRX��WIH�TMGXSV�TVS�
EVFMXVMS�IƾR\MX”.
17 Sulle bibbie illustrate di Lutero, si veda: Max Engammare, “Luther et l’illustration de la 
&MFPI��YRI�EXXIRXMSR�TVʣGMWI�IX�VʣƽʣGLMI�Ɖ�Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance�����RS�ɸ��
(2018): 551–���� GSR� PE� FMFPMSKVEƼE� MZM� GMXEXE�� 4IV� UYEPGLI� EPXVE� VMZMWMXE^MSRI� HIPPS� WXIWWS�
soggetto, si vedano: Die gantze Bibel: das ist alle Bücher allts vnnd neüws Testaments 

(Zürich: bey Christoffel Froschauer, 1536), ȱǔǖv; Virgil Solis, Biblische Figuren des Alten vnd 
Newen Testaments gantz künstlich gerissen (Franckfurt am Mayn: David Zöpfel, Johann 
Rasch und Sigmund Feyerabend, 1560), s.p. [I Re VII]; Tobias Stimmer e Johann Fischart, 
Neue künstliche Figuren Biblischer Historien (Basel: Bei T. Gwarin, 1576), 106.
18 Sul Belvedere come modello di terrazzamento monumentale nel Rinascimento, si 
veda: Jörg Martin Merz, Das Heiligtum der Fortuna in Palestrina und die Architektur der 
Neuzeit (München: Hirmer, 2001), 54–106. Quanto a Roma come “nuova Babilonia” nella 
propaganda protestante, rimane un punto di riferimento André Chastel, Le Sac de Rome, 
1527 (Paris: Gallimard, 1984), 75–120.
19 Lucia Nuti, “The Perspective Plan in the Sixteenth Century: The Invention of a 
Representational Language,” The Art Bulletin�����RS�ɸ������������Ɓ���
20 Sulle illustrazioni palladiane dei Commentarii di Cesare, si veda: Guido Beltramini, “Palladio 
e l’architettura della battaglia: le edizioni illustrate di Cesare e Polibio,” in Palladio, 1508-
�����ɸ -P�WMQTSWMS�HIP�GMRUYIGIRXIREVMS, a cura di Franco Barbieri et al. �:IRI^ME�ɸ1EVWMPMS��
2008), 217–29. 
21 Per l’immagine di Cuzco nel Cinquecento e la veduta di Gastaldi, si vedano: Elizabeth 
Wright, “New World News, Ancient Echoes: A Cortés Letter and a Vernacular Livy for a New 
King and His Wary Subjects (1520-23),” Renaissance Quarterly 61, no. 3 (2008): 711–49; 
Michael J. 7GLVIƿIV, “Inca Architecture from the Andes to the Adriatic: Pedro Sancho’s 
Description of Cuzco,” Renaissance Quarterly 67, no. 4 (2014): 1191–223.
22 Marco Folin, “Compiute/incompiute/incompletabili. Le Sette Meraviglie del mondo 
nella ricostruzione di Maarten Van Heemskerck (1572),” in -RXIVWI^MSRM��6MGIVGLI�HM�WXSVME��
disegno e restauro dell’architettura, a cura di Giorgia Aureli, Fabio Colonnese e Silvia Cutarelli 
�6SQE�ɸ %VXIQMHI�� ������ ���Ɓ���� 1EVGS� *SPMR� I� 1SRMGE� 4VIXM�� ƈ(E� %RZIVWE� E� 6SQE� I�
ritorno. Le Sette Meraviglie del mondo di Maarten van Heemskerck e di Antonio Tempesta,” 
1MXXIMPYRKIR�HIW�/YRWXLMWXSVMWGLIR�-RWXMXYXIW�MR�*PSVIR^ 74 (2022), in via di pubblicazione.
23 Diodoro Siculo, Biblioteca storica, 2, 7 (in realtà Semiramide, secondo Diodoro, era 
VEƾKYVEXE�QIRXVI�GEGGMEZE�YR�PISTEVHS��EGGERXS�EP�QEVMXS�2MRS�GLI�EJJVSRXEZE�YR�PISRI�
24 Siculo, Biblioteca storica, 1, 187, e 3, 155.
25�7YP�TERSVEQE�FEFMPSRIWI�HM�,IIQWOIVGO��I�MR�TEVXMGSPEVI�WYPPI�ƼKYVE^MSRM�GLI�GSQTEMSRS�
sulla Reggia di Semiramide, si veda anche: Horst Bredekamp, “Babylon as Inspiration, 
Semiramis’s Encyclopedia of Pictures,” Pegasus 10 (2008): 85–102.
26 Marco Folin e Monica Preti, “Maarten van Heemskerck’s Wonders of the World: 
Architectural Fantasies in the Northern Renaissance”, relazione presentata al convegno 
Fantasy in Reality: Architecture, Representation, Reproduction, The Courtauld Institute of Art 
(London, 15–16 giugno 2017); più in generale, sulla fortuna del tema della Meraviglie del 
Mondo nell’arte europea della prima età moderna, si veda: Inmaculada Rodriguez Moya 
e Victor Minguez, Seven Ancient Wonders in the Early Modern World (London - New York: 
Routledge, 2017).
27 Se ne trova una precocissima citazione in una tavola dedicata a Li sette miraculi del mondo 
pubblicata a Roma da Orazio Tigrino de’ Marii fra il 1578 e il 1583. Si veda: Marco Folin e 
Monica Preti, “Sulle tracce di Orazio de’ Marii Tigrino, II: le Sette Meraviglie del mondo a 
Roma fra Cinque e Seicento,” Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di lettere 
I�ƼPSWSƼE, in via di pubblicazione. Successivamente le tavole furono ristampate nell’opera 
di un gesuita tedesco, Matthäus Rader, in cui non è escluso abbia potuto trovarle Kircher: 
Matthäus Rader, %H�5YMRXM�'YVXMM�6YƼ�(I�%PI\ERHVS�1EKRS�LMWXSVMEQ��TVSPYWMSRIW��PMFVSVYQ�
synopses, capitum argumenta, commentarii (Köln: apud Ioannem Kinckium, 1628), 266–69.
28 Solo a titolo d’esempio, si vedano: Sebastian Allard, “Le mythe de Babylone du ǔǖǣe au 
ǔǣǔe siècle,” in Babylone, 470–74; John Edward Fletcher, A Study of the Life and Works of 
%XLEREWMYW�/MVGLIV��Ƅ+IVQERYW�-RGVIHMFMPMWƅ�(Leiden-Boston: Brill, 2011), 189. Particolarmente 
impreciso Godwin, che arriva a invertire il ruolo di Cruyl e Decker: Joscelyn Godwin, 
Athanasius Kircher’s Theatre of the World: The Life and Work of the Last Man to Search for 
Universal Knowledge (Rochester: Inner Traditions, 2009), 110–18. Sui difetti di questo libro, 
GLI�VMQERI�GSQYRUYI�YR�TYRXS�HM�VMJIVMQIRXS�MR�XIQE�HM�MGSRSKVEƼE�OMVGLIVMERE��WM�ZIHERS�
i commenti di Irina Oryshkevich nella sua recensione uscita su Print Quarterly 28, no. 1 
(2011): 86–90.
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